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E' certo che l'individualità linguistica del friulano fu percepita, sia pure a 
livello ascientifico, già nel medio evo. E' ben noto il passo di Dante (De vulgari 
eloquentia, Libro I, cap. XI) il quale, tentando una classificazione dei linguaggi, 
considera il friulano distinto dagli altri idiomi e mostra anzi verso di esso un bru- 
sco disdegna quando, per darne una esemplificazione, afferma che gli abitanti della 
Regione Friuli «crudeliter ces fastu eructant »: a riprova di quanto la loro 
favella dovesse apparire fin da allora estranea alla parlata domestica del poeta e 
dei suoi concittadini italici, suonando essa aspra ed incomprensibile, così come 
difficile e originale appare ancor oggi a chi non la conosce. Bisognerà attendere 
però l'opera del grande glottologo Graziatlio Isaia Ascoli per avere un avallo au- 
torevole alla semplicistica intuizione dantesca: fu merito dell'insigne Gorizian 
l'avere individuato ed isolato — dandone una chiara e sistematica dimostrazione © 
scientifica — come unità linguistica autonoma nell’ambito delle lingue romanze, 
il friulano, da lui dichiarato affine (a conferma e completamento di quelle che 
erano state le analoghe, ma limitate comparazioni di alcuni studiosi tedeschi, quali 
Ch. Adelung, G. Walter e specialmente Ch. Schneller e F. Rausch) alle parlate 
neolatine del Cantone svizzero dei Grigioni, della regione dolomitica intorno al 
massiccio del Sella (oggi solo Valli di Fassa, Gardena, Badia, Livinallongo) e dî 
alcune altre vallate attualmente appartenenti alla provincia di Belluno (alto Agor- 
dino, Ampezzano e Comelico), favelle che dall’Ascoli furono definite ladine (si 
vedano i suoi Saggi Ladini, in « Archivio Glottologico Italiano »1-(1873), pp. 
1.556). Da questo momento il ladino o retoromanzo (termine usato soprattutto 
dagli studiosi stranieri sulla scia dell'altro grande indagatore di tali idiomi, cioè 
l'austriaco Theodor Gartner, autore delle fondamentali Rutoromaniseche Gramma- 
tik, Heilbronn 1883 e Handbuch der ràtoromanischen Sprache und Literatur, Hal- 
le 1910) entra costantemente a far parte del capitolo dedicato alla classificazione 
delle lingue neolatine dai compilatori di manuali di filologia romanza: si vedano; 
per citare solo i più importanti (qui elencati secondo l’anno di edizione) i testi di 
W. Meyer-Libke, Einfùbrung in das Studium der romanischen Sprachwissenschaf?®, 
Heidelberg 1920, p. 17, E. Bourciez, Éléments de linguistique romane*, Paris 
1946, pp. 605-635, A. Monteverdì, Manuale dì avviamento agli studi romanzi. Le 
lingue romanze, Milano 1952, p. 80, MV. Sergievskij, Vvedenie v romanskoe ja- 
z veto Moskva 1954, pp. 30 e sgg., W.D. Elcock, The romance languages, 
London 1960, pp. 478-481, B.E. Vidos, Manual de lingditstica romdnica, Madrid 
(Aguilar) 1963, pp. 370 e sgg., LL Tordan - M. Manoliu, Tneroducere în linguistica 
romanicà, Bucuresti 1965, pp. 47 e spg., C. Tagliavini, Le origini delle lingue neo- 
latineS, Bologna 1969, pp. 354 e seg. 


Non sono mancati però, nè mancano, cppcaliori alla teoria ascoliana della 
individualità e unità linguistica delle parlate : sì consideri per tutti il pen- 
siero di Carlo Battisti (compendiato nella sua Storia della questione ladina, Firenze 


3 


I 


1937), le cui obiezioni all'Ascoli si possono così riassumere: 1) il sostrato prela- 
tino del grigionese, del ladino dolomitico e del friulano non è lo stesso; 2) la co- 
lonizzazione romana ebbe nei tre gruppi inizi e svolgimenti diversi; 3) ad ogni 
gruppo corrispose un diverso centro di gravitazione politico-culturale (rispetti 

mente Coira, Bressanone, Aquileia); 4) le tre sezioni non mantennero mai rela- 
zioni reciproche di qualche importanza, il che portò all'impossibilità di stabilire 
ina coinè linguistica; 5) i tre gruppi hanno differenti tradizioni letterarie. E' da 
notare tuttavia che tali e simili obiezioni cominciarono a sorgere quando 
gli studiosi, dimenticando che la teoria del grande  glottologo pretendeva 
di essere soltanto una teoria « linguistica », iniziarono a mescolare ad essa ele- 
menti politici e storici ea chiedersi se il ladino (e nel caso nostro il friulano) 


fosse una lingua, che potesse stare alla pari e vantare uguali diri le conso- 


mo 
MAR APNIATIC 


«La patria del Friuli confina da levante con l'Istria e lapidia al presente detta Carso, da 
ponente con il territorio trevisano, bellunese, da settentrione con l'Alpe di Alemagna e da 
mezzogiorno con la parte del mare Adriatico qua è tra porto del fiume Timavo e Livenza 
Non c'è descrizione della regione fisica [riulana più precisa di questa con cui Andrea Val. 
vassore detto Guadagnino corredò la sua « Vera descritione del Friuli » stampata a Venezia nel 
1553. Allora il Friuli etnico superava i confini fisici per spingersi sulla costa istriana oltre 
Muggia dove si parlava ladino fino ad un secolo fa. Oggi non è più così: se ad oriente 
si è attestato all'incirca suì confini jisic, a occidente è regredito ben oltre; nel Portogruarese, 
che tra l'altro amministrativamente fa parte del Veneto, sopravtive appena, nel Pordenonese 
di sudovest è quasi scomparso. 
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La lingua ladina comprende tre inpi di parlate: # ladino retico, ìl ladino dolomitico e it 


ladino friulano. Come appare dalla cartina, ì tre gruppi appartengono territorialmente alla 
Confederazione elvetica e alla Repubblica italiana: alla prima i retici, alla seconda è dolomitici 
e i friulani. Il ladino della Svizzera, chiamato anche retoromanzo e parlato da circa 40.000 
persone che vivono nel Cantone del Grigioni, è wconosciuto come lingua nazionale dal 1938. 
Il ladino dolomitico. parlato da circa 20,000 persone, è riconosciuto soltanto nella provincia 
di Bolzano. Per la lmgua dei restanti ladini dolomitici © per i friulani (province di Gorizia, 
Pordenone e Udine e mandamento di Portogruaro in provincia di Venezia) non c'è stato 
finora nessun riconoscimento e quindi nessuna tutela ad omta degli articoli 3 e*6 della Costi. 
tuzione della Repubblica italiana. 


pelle romanze, oppure fosse soltanto un complesso daetale (e il friulano un di 
tto). 


Premesso che per lo studioso l'antinomia lingua/dialetto è un falso problema 
(dacché ogni lingua è sempre un « posterius », nasce cioè come dialetto), c'è tut- 
tavia da chiedersi — prima di definire il friulano — se veramente esista una 
« lingua ladina ». La risposta sarebbe affermativa, se limitassimo il significato di 
« lingua » a criteri interni al termine e cioè soltanto grammaticali (come intendeva 
l'Ascoli, che chiarì il suo pensiero in proposito nell’articolo P. Meyer e il Fram- 
co-provenzale, în « Archivio Glottologico Italiano » VIII (1880), pp. 385-395); 
diventa senz'altro negativa, se alla parola « lingua » diamo ‘invece un'estensione 
semantica più ampia, quale concepiamo cioè quando diciamo, per esempio, che il 
tedesco o il francese sono due « lingue ». In una definizione esauriente del termi- 
ne in questione intervengono difatti, accanto a considerazioni linguistiche, soprat- 
tutto criteri extralinguistici, cioè storici, letterari, politici: vale a dire che (pur 
rimanendo i confini fra « lingua » e « dialetto » difficilmente definibili: si veda, 
a questo riguardo, M. Cortelazzo, Avviamento critico allo studio della dialetto 
logia îtaliana, I, Problemi e metodi, pp. 1-41), per « lingua », come concetto con- 
trapposto a « dialeîto », noi intendiamo una entità la quale, oltre che pos 
a) caratteristiche grammaticali distintive rispetto a parlate affini, abbia, sempre 
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suoî Romanisch 
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un libro con il Pater Noster (Oratio 
lana. Ecco il frontesp 
Il friulano ne 
bri di preghi 


pre, 
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3. Ù 


1 e diffusa rinascita 


mento di testi 


nei confronti di queste parlate, b) una genesi storica originale, c) una secolare, ricca 
e continua tradizione letteraria, d) sia unitaria (si riconosca cioè in una coinè), e) 
sia sentita come « lingua » dalla coscì dei parlanti, f) possieda il riconosci 
mento ‘fficiale da parte dello Stato sovrano del territorio in cui si parla. Appare 
evidente che una «lingua ladina » rispondente a tutte queste caratteristiche non 
esiste. E' noto infatti che il ladino (o retoromancio) dei Grigioni, parlato da me 
no di quarantamila persone, pur essendo diventato (in seguito a referendum del 
1938) la quarta lingua nazionale (ma non ufficiale) della Svizzera, non ha però 
una tradizione letteraria continuativa antica nè ricca (ad esclusione di quella, 
abbondantissima, degli ultimi cinquant'anni), né possiede una coinè (è anzi scritto 
e insegnato nelle scuole in cinque varietà diverse!); le stesse o simili osservazioni 
valgono per il ladino dolomitico (parlato da circ ila persone, ha una let- 
teratura recentissima, i cuì primi testi risalgono appena al secolo scorso), ricono- 


ven 
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Eneide» di V 
Allo stesso Bu 
e delle « Bucoliche ». Una co 
data 
qualche esen 
nel 600; dei «Sì a 
di Macpherson e dei «P bissima è poi la prodi 
‘comanda anche per le caratteristiche 4 ve, Per una esatta valute 
lavori si tenga presente che La Divine Commedia di Dante, scritta intorno al 1300, fu tradotta 
in tedesco per la prima volta dallo Schlegel soltanto nel 1800. 


versione friulana di Zuan Josef Busiz, stampata 
he le traduzioni in friulano delle « Georgiche » 
tradizione letteraria friulana è 
corso del secoli; per fare solo 


rderemo quella dell'e Odissea » di Omer 
a tutto Virgilio nel 700; di 


del « Fingal » 
ione del 900 


sciuto come « lingua » dallo Stato italiano solo nelle varietà della Gardena e 
Badia, dove 
gli attì delle Comunità locali, si cerca di porre un f 
mento di quelle valli. Al Friuli invece (e 
non esiste tale pericolo, non si è ritenuto opportuno di concedere uguale riconosci 


mento. Eppure il d rsone (1) 


, con la sua introduzione nelle scuole, nei programmi della radio e ne- 


intedes 


n misura î le le carat 
d'altronde scriveva che « Il friulano avrà, nel sisten dino, una 


nzale » (Sag; 
pno alla tesi 


il catalano nel 


oso oggi, anche fra quelli che si 


Ila ch 


ari diversa da quella che 


cit., p. 476): non c'è stuc 


na della unità ladina, che non convenga nel riconoscere 


ticolare autonomia nel complesso delle lingue 
dino. Diremo anche noi con G. Contini (Letteratura 
Firenze 1968, p. 1028) che «il f Kc 

fico di una lingua minore che d'un dialetto » 


) partecipa piu 


(1) Intendiamo riferirci al numero delle persone che usano il friulano 
vi loro 


i nol f 


x coloro cioè che lo parlano di norma in famiglia o. f 
esistono però în proposito dati ufficiali, per cui il calcol 
trotide conto dei numerosi emigrati, sparsi in molti Paesi di tutto i 
stituito vivissime comunità, strettamente ancorate all'idioma e al 
gine) risulta approssimat 
Friuli-Venezia Giulla_è di oltre 1.200,00. pers 
centri. mag risulta. abbastanza complessa 


r difetto che per 


i paesi più 


(soprattutto fra le persone di mezza età) 


Una parte di cost 
liano al veneto è al friulano: 
a Maniago, a Cervignano; "1 
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si parlava friulano fino nl s 
gunare), oltre che a Sacile © Monfalcone, e 


parlata fortemente friuluneggiante è ancora 
orientale del già friulano Mandamento di F 
linea che, comprendendo Gruaro, 


intorno a P 
(si veda, per i confini 
ultimo territorio, il breve, ma documentatissimo sa 
fine dialettale fra il veneto e il friulano, in «Orbis» 
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Gorizia e delle valli del Torte, del Natisone 
Sauris, Timau e di qualche paese dell 
linguistica appare ancor più sì 
plurilingui, usando 1 fianco alla pi 
no, a seconda dell'int 
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bene o male, l'italia 


tocca il mare nella laguna di Caor 
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Bellinzona 1972, condotta. d'altron Ila base di appro 

Per uno sguari stica del F 
i dati raccolti nel corso delle Sto 
(ASLEF), ora riassunti da G.B rini nei capitoli IV 
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DUTIS LIS FEVELIS FURLANIS, 

DI CA' E DI LA' DA L'AGA, DAI MONS E DAL PLAN, 
A SPETIN LA STESA STORIA, 

A SPETIN CHE | FURLANS 

A SI INECUARZIN VERAMINTRI DI LOUR, 

E A LI ONORIN COMA C'A SON DEGNIS: 
FEVELA' FURLAN A VOUL DISI FEVELA' LATIN. 

| PIER PAULI PASOLINI 


NA. È 
POPOLO FRIULANO (ch 
(che fu chiesta per il popi 
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apri i 
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RSTARE a io pi 
Sa rr 


L'Era. { 
i) 
] 


VETERE ne 


PI PRE RIA, CIN ec 


I primi testi letterari in lingua friulana sono del 1300. Da allora la musa friulana non ba 
smesso di poetare raggiungendo talora vertici di valore assoluto. Le prove più significative 
sono del 600 com Eusebi Stele ed Ermis di Colorét e dell'800 con Toni Broili, Pieri Corut 
e Catine Percude. Tra i moltissimi antori del rinascimento dei giorni nostri ci limiteremo 
citare Ricart Castellani, Toni Colus, Enos Costantin, Marie Forte, Francesc dai Gironcui, 
Pier Pauli Pasolini, Francesc Placerean, Carlî Sgorlon, Umbert Valentini, Domeni Zannier, 
Leonart Zanier. Nella vignetta un manifesto del 700 con due sonetti d'occasione, che per 
la loro freschezza e genuinità danno certamente dei punti ad analoghe prove di altre letterature. 
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Sia durante l'occupazione tedesca del Friuli del 15-18, come rivela questo manifesto, sia 
durante quella del 43-45, si cercò di sfruttare e strumentalizzare, da parte degli occupanti, 
l'identità etnica friulana în funzione anti iteliana. In entrambe le circostanze i frinlani non si 
prestarono al gioco tanto è vero che sia mel 15-18 che mel 4345 il Friuli subì e pagò più di 
Qualsiasi altra regione italiana. Fu ricompensato sempre molto male. Nel secondo dopoguerra 
non solo non gli fu riconosciuta l'identità che anche gli invasori gli riconoscevano ma neppure 
l'autonomia che era negli auspici di tutti indistemente # friulani, finendo per diventare il 
retroterra-contado della città di Trieste. Così oggi i friulani si vedono contestata dai corre 
gionali giuliani anche l'integrità fisica della proprie terra. E certa e scienza» di parte dà 
i suo contributo a quest'opera di colonizzazione fuori del tempo. (Manifesto dell'Archivio del 
Musco provinciale di Gorizia, emanato il 12.2.1918 dal Comando austriaco) 


Questa posizione singolare nell'area delle parlate romanze gli deriva dalle 
seguenti caratteristiche, che qui si trattano solo succintamente; 


a) Originalità grammaticale. 

1. Nella fonetica: 1. sistema vocalico con una doppia serie di vocali toniche, 
forti (lunghe) e deboli (brevi), che creano fra di loro opposizione fonologica (cfr. 
lit «andato » / lit «latte», mil «miele» / mil « sii eròt «io credo» / 
erdt « rana » 0 «nudo », ecc.; 2. esiti patticolari di e ed 0 strette del latino vol» 
gare in sillaba aperta e chiusa: béllum > did! «bello», fortem > fudrt 
« forte», pòntem >puint « ponte», ccc.; 3. quanto al consonantismo, sono 
fenomeni tipici la conservazione dei nessi con ! (clàr « chiaro» < clarum, gle 
sie «chiesa» < ecclesia, flor « fiore» < florem, torcli «torchio» < 
torcilu, ecc.), della -s nel plurale dei sostantivi e aggettivi (rossi « rosse », 
rosis « fiori », frutis «bambine », fruts « bambini », ecc.) e nelle seconde perso: 
ne verbali (#4 fu amis « tu ami », waltris ‘o amaîs « voi amate », ecc.). Fenomeno 
di innovazione consonantica è il passaggio di ca e ga latini a cja e gia (suono oc- 
clusivo prepalatale, che crea opposizione fonologica con il mediopalatale della stes- 


il 


sa serie per cui, ad esempio, cjoc « ubriaco » / cioc « ceppo », ecc.): così i latini 
casam, buccam, gallinam diventano în friulano cjase, bocje, gialine, 
co 


Il. Nella morfologia: 1. plurali caratterizzati da formazioni sigmatiche: sing 
cjan «cane », pl. cjans, sing. cjadree « sedia », pl. cjadreis, ecc.; 2. utilizzazione 
particolare dei pronomi al dativo (a mi, a ti, ecc.) e all'accusativo; 3. uso costante 
di forme soggettive pleonastiche àtone per tutte le persone verbali (#6 ’o soi, tt 
tu sés, liti al è, ié ‘e ié, ecc.); 4. diffusa distinzione, rispetto alle altre parlate del 
l'Italia Settentrionale, fra la 3* persona singolare e la 3* persona plurale (li al 
ame | lòr a' amin); 5. particolarità dell'uscita della 1% persona plurale (noaltris ‘o 
crodin, ‘o viodin, « noi crediamo, vediamo »), ecc.; 6. conservazione di -s latina 
nelle seconde persone verbali (vedi qui 1. 3.), ecc 


III. Nel lessico: 1. presenza di una grandissima serie di voci latine, che 
si sono semanticamente differenziate dai continuatori delle stesse basi nelle altre 
lingue romanze (latino aquarium > italiano «acquaio », ma friulano agdr 
«solco dei campi», latino fructum > italiano « frutto », ma friulano frut 
« bambino », latino monacum italiano « monaco », ma friulano muini « sagre 
stano », ecc.); 2. presenza di una grande serie di parole di origine germanica (go- 
tica, longobarda, alto tedesca, ecc.) e slava, non sempre penetrate nelle altre lin- 
gue romanze (2) 


b) Originalità della genesi storica: pur non essendo ancora del tutto chiara, 
è certo tuttavia che essa fu unitaria, interessò cioè in modo uniforme e uguale, 
tutta la regione, già abitata in tempi remoti (a partire dal V secolo a. C.) dai 
Carni, popolazione di origine celtica, cui si sovrapposero i colonizzatori romani 
(a. 181 a. C., fondazione di Aquileia). Il latino da loro introdotto nel territori 
friulano soppiantò presto la lingua delle popolazioni assoggettate, non senza 
però acquistare, col passare dei secoli, una propria individualità rispetto a quello 
parlato a Roma e nel resto dell'impero: San Gerolamo infatti ci attesta che alla 
metà del secolo IV il vescovo di Aquileia Fortunaziano fu costretto a comporre 
un commento ai Vangeli in « lingua rustica » per farsi capire dai suoi fedeli, che 
non intendevano ormai più, evidentemente, il latino ufficiale; a uguale fatica non 
dovettero sottoporsi invece i vescovi di Ravenna, di Milano o di Vercelli, dei mag- 
giori centri religiosi, cioè, più vicini ad Aquileia 


form 


La storia del Friuli — e conseguentemente il suo sviluppo linguistico — 
trascorse unitaria anche sotto il dominio dei Longobardi (a partire dal 568), dei 


, si vedano specialmente 
Lincomenti di grammatica friulana?, 


(2) Per un approfondimento sugli argo 
G.I. Ascoli, Saggi Todint, cit, pp. 474-556, G 
Udine 1967, M. Iliescu, Saggio di morfologia friulana, in «Studi linguistici friulani» 1Î 
(1970), pp. 41-128, G. Francescato, Dialetrologie frim Udine 1967, G.B. Pellegrini, 1! 
friulano, in a Atti del congresso internazionale di linguistica e tradizioni popolari », Gorizia 
Jdine-Tolmezzo 1969, pp. 37-52, Fondamentale per lo studioso del friulam 
Hl Nuovo Pirona. Vocabolario friulano, di AG. Pirona » E. Carletti » G.B. Corgna 
1935, ripubblicato di recente in eclizione anastatica per conto della Società Filologica 

Alla Grammatica del Marchetti si aggiungono ora Le frioulam è partir des dialectes parlés 
en Roumanie, The Hague - Paris 1972, di Maria Iliescu (opeta fondamentale, di alto valore 
scientifico), E! friuluno, Montevideo 1972, di Guido Zannier e infine, Friulan. Languege and 
Literature, New York - Cambridge 1975. di D. B. Gregor (questi ultimi, soprattutto il se 
condo, che contiene una più ricca appendice letteraria, sono testi a carattere divulgativo, con 
il grande merito però di diffondere la conoscenza del friulano in arce linguistiche importan. 
tissime, quali i Paesi di lingua spagnola ed inglese, che fino ad oggi erano sprovvisti di opere 
sul friulano scritte nei rispettivi idiomi) 
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‘O savin che i talians a’ vuelin 

che i furlans a’ sein salz onesc’ lavoradérs 
menauai o muradòrs massariis o muiniis 
cul passapuart in man e cence un partiît 
al ven a stai Ù 
stupiz ch'a fasin ce che ur comandin. 
Lor a’ jan dirit’e lor radio’e lor television 
‘e lor lenghe’e lor scuele’e lor universitàt. 
Nus dan mo il dirit di scoltà la lor radio 
e la lor television di fevelà la lor lenghe 
di là ’e lor scuele e te lor universitàt. 
Grassie Rome! Grassie Triest! 


Jessi furlans 


uelial di arà i siei cjamps e tasè 

contentàsi di une pae di miserie 

rassegnàsi cuant che la fabriche "a siare 

là pal mont par cjatà laver 

votà simpri par chei ch'a comàndin 

lassàsi doprà in vuere come cjar di canon? 
uelial di jessi julians o veniz mai furlans 
lassà ch'a cjàpin vie la nestre lenghe 

ch'a fasin a tocs 
che nus scjafoin cu lis sclavitùz militàrs 
gloti simpri sorestanz foresc' 

e une clape di pulitics malpassùz ? 


Jessi furans 


uè al ùl dî berlà un biel no! 
Vonde tasè! Vonde sopuartà! 


Jessi furans 


uè al scuen olè dî jessi libars 


in tun Friùl nestri e libar! 


Anche i partiti politici più rappresentativi banno preso chiaramente posizione — nei momenti 
più cruciali per l'autonomia del Friuli di questo dopoguerra — a favore della comunità etnica 
friulana. Così la Democrazia Cristiana in una mozione del 17.10.'46 del segretari politici, 
dei sindaci e dei consiglieri comunali di tutta la regione: « Ritenuto che il Friuli ha inconte 
stabilmente i caratteri della regione per motivi storici, linguistici, geografici... chiedono la 
ricostituzione integrale della Patria del Friuli a mezzo del riconoscimento della sua autonomia 
regionale ». Così îl Partito Comunista all'articolo 62 del titolo X della proposta di legge 
costituzionale N, 75 del 197/58 firmata Beltrame, Vidali, Pojetta e altri: «Si impegna la 
regione a tutelare il patrimonio linguistico e culturale friulano ». Prese di posizione che fino 
ad ora sono rimaste solo dichiarazioni di principio, come denuncia questo volantino del 1972. 


Montenars | Cumun di Montenars | Obtina Montenars 
Pokrajina Viden 


di Udine Provincie di Udin 
Cittadini ! Citadins ! Drzavljani ! 

18 ne de è ne dll lm del pi | Asem 20 gni he pp serena |_- Ped 0 ti je e ere 
pr ere Repaio eena AL int he opaco Vate. | _ tre rst Tp Repaiv 
Questa seme picrneno Gi soi © | Chat grand anivrtri ne inma è n |__ Yo pemomine ttt af es vp. 
png en Seregno Sogree era 

- a ardore sana sno i |< per boni cun tnt vini | de n dti speme ir vt 
usi dee per le no © lede |” ico sei di dat ohi ea | dire palin aio i demolrcci 
Scom Allo pettonatepodomeene. | La persi 
2 parscinoro sonsaporaimento aller | © per ib'e-pertcinio sun cnisionee è eepaderibi in socinini ergunini | 
ercamione palin sosia © se | Fargoniio patti scenemiie © | Sere 

perc, credo serio ee eee e 
darà quanta le totmanione Com cere ist pi eno di mele rertoto Menta le 


n si principi tn piro le Contiene | olamite de Consutcion segnate fe de | — plinto persone metere. 
arte i Reszene Recatenee. 

VIVA LA REPUBBLICA | VIVE LA REPUBLICHE!| TIVELA REPUBLIKA! 
VIVA LA COSTITUZIONE! VIVE LA CONSTITUCIONI 2IVELA USTAVA! 
— nl sin | — 

CSI 


Su «Questa è l'Italia» del 1973 edito dall'Istituto poligrafico dello Stato a cura dei Servizi 
informazioni della Presidenza del Consiglio dei ministri st legge che nel Friuli VG « numerosi 
sano gli abitanti di lingua slovena e ladina posti su di un rigoroso piano di parità con gli 
abitanti di lingua italiana ». Lungi dal godere di tale status i friulani non si sono visti finora 
neppure riconoscere la propria lingua. E' vero che in sede costituente nella relazione della 
Commissione per studi attinenti alla riorganizzazione dello Stato si parla di @ Ladinità del 
friulano » e in favore dell'e unità ladina»; è vero che nelle università della Repubblica si 
insegna la «lingua ladina »; è vero che in un corso del 74 stlla «Cultura delle comunità 
etnicolinguistiche in Itulia‘» organizzato dal Ministero della Pubblica istruzione non si è 
potuto far a meno di parlare della « Letteratura friulana moderna »; è vero che nel 75 
sempre a cura dello stesso ministero è stata presentata dalla televisione agli studenti delle 
scuole medie superiori «La minoranza linguistica friulana »; riconoscimento formale però, 
con quel che consegue, finora non esiste! Nell'attesa, come dimostra questo manifesto del 
comune di Montenars, gli enti pubblici sanno fare ugualmente il loro dovere. 


Franchi (Ducato e Marchesato del Friuli) e quello successivo, più lumpo, dei Pa- 
triarchi di Aquileia, in buona parte di origine germanica, Anche quando nel 1420 
(ma ormai i caratteri delle varie lingue romanze si erano da tempo fissati) la 
regione passava sotto il dominio di Venezia, essa mantenne l'unità del rerri- 
torio (la Patria del Friuli) ed ebbe una forma di autonomia fino alla caduta della 
Serenissima (3). 


(3) Per le vicende storiche si veda soprattutto la fondamentale Storie del Friul@, voll. 2, 
di Pio Paschini, Udine 1953/54 e ota l'ottima sintesi di Giancarlo Menis, Storia del Friuli 
dalle origini alla caduta dello stato patriarcale?, 1974. Non esiste invece, purtroppo, una storia 
liguistca della Regione: si veda, tuttavia G, Devoto, Appunti per suna storia del Frili in 
«Ce fastu? », XXV-XXVI (1948-1949), pp. 8085 e G.B. Pellegrini, Lo genesi del friulano e 
le sopravvivenze linguistiche longobarde, în « Atti del convegno di studi longobardi », Udine 
Cividale 1969, pp. 135-154, oltre a Il friulano, cit. 


14 


c) Secolare tradizione letteraria: i primi documenti in cui compaiono parole 
od espressioni con fisionomia linguistica chiaramente friulana sono del ‘200; alla 
fine del "200 si possono fare risalire anche le prime composizioni poetiche scrit- 
te in friulano, che da allora fino ad oggi ha sempre trovato, senza interruzione, 
validissimi autori: dagli anonimi del '300."400 ad Ermes di Colloredo, Pietro 
Zorutti, Caterina Percoto, Vittorio Cadèl, Pier Paolo Pasolini, ecc. (4). 


d) Coinè linguistica: non tanto nei secoli passati — dacchè il friulano si 
trovò sempre a convivere con lingue di maggior prestigio (dapprima il latino, 
poi il tedesco, infine il veneto e l'italiano) — quanto a partire dall'’800 (ma i 
primi tentativi sono già del ‘500), si nota negli scrittori lo sforzo di modellare 
un tipo di «scrittura » comune, a carattere stabile e regolare. Questa volontà 
portò a fissare sempre più nettamente i limiti di questa coinè, che oggi rispce 
chia grossomodo la parlata del Friuli Centrale e che è adottata da buona parte 
degli scrittori eccettuati, beninteso, quelli che intendono continuate ud espri- 
mersi nelle varietà locali. E* giusto osservare però che queste varietà non hanno 
mai muociuto (neanche in passato) alla pronta, reciproca comprensione dei pat- 


lanti. 


e) La coscienza di parlare una «lingua che si differenzia nettamente dalle 
favelle contigue è vivissima fra gli abitanti del Friuli: il dato si può controllare 
facilmente con indagini sul luogo. 


AI friulano manca invece, per essere considerato «lingua » a tutti gli ef- 
fetti, il riconoscimento ufficiale da parte dello Stato (è la caratteristica che ab- 
biamo sopra indicato con la lettera f, requisito di natura squisitamente politica): 


Non è perciò senza fondamento che alcuni qualificati studiosi propongano 
oggi una nuova classificazione delle lingue romanze, nella quale (sulla base dei 
criteri da noi sopra ripetuti per stabilire la consistenza e i limiti della definizio- 
ne di «lingua ») si dà un posto autonomo al friulano; si vedano, ad esempio, 
lo iugoslavo Z. Muljazié, Die K/assification der romanischen Sprachen, in « Ro- 
manistisches Jahrbuch » XVIII (1967), pp. 23-37, e soprattutto le conclusioni 
di G.B. Pellegrini (il maggior conoscitore dei problemi linguistici connessi col 
ladino che oggi vanti l’Italia), conclusioni esposte nel suo recente lavoro La clus- 
sificazione delle lingue romanze e i dialetti italiani, pubblicato nella rivista ame- 
ricana « Forum Italicum », vol. IV, n. 2, June 1970, pp. 211-237, dove le lin- 
gue neolatine sono da lui sistemate in sette categorie, graduate secondo criteri 
linguistici ed extralinguistici: il friulano è compreso nella seconda categoria, as- 
ieme al catalano e al provenzale, cioè fra le «lingue letterarie, ma non statali 
o ufficiali... con una bella tradizione di lingua scritta... con ancora una discreta 
coesione [= coinè]», immediatamente al di sotto quindi delle « lingue nazio 
nali » (cioè del francese, spagnolo, portoghese, rumeno e italiano), ma molto al 
di sopra di tutte le altre parlate romanze, compresi il ladino svizzero e il ladino 
dolomitico, che pur godono della qualifica di « lingua », negata invece al friu- 
lano il quale, tutto sommato, ha i requisiti adatti per essere considerato tale. 


(4) Essenziali le ricche raccolte antologiche di V. Joppì, Testi inediti friulami del sec. XIV 
al XVI, in «Archivio Glottologico Italiano » IV (1878), pp. 185-333, B. Chiurlo, Antologia 
della letteratura friulana, Udine 1927, G.F. D'Aronco, Nuowa antologia della letteratura rriw- 
lana, UdineTolmezzo 1960, D. Virgili, La fl6r. Letteratura tadina del Friuli, voll. 2, Udine 1968, 
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